
Giannini 
«Costituzione 
inadeguata 
È da rifare» 
.•ROMA. La Costituzione ita­
liana -è nata male; è il Imito di 
compromessi nati là per là Ira i 
vari partiti. Non ha nulla di 
adeguato ai tempi». Insomma, 
e «da rilare tutta». Lo alferma, 
in un'intervista al -Il Mondo sul 
tema delle riforme istituzionali. 
il giurista Massimo Severo 
Giannini, ex ministro sociali­
sta. «La prima parte, che ri­
guarda i diritti fondamentali, e 
buona, regge ancora - afferma 
Giannini - . La seconda istitui­
sce uno Stato parlamentare, 
un sistema di "parlamentari­
smo corretto". In questo ripete 
la peggiore delle esperienze 
storiche, quella della Repub­
blica di Weimar, che precedet­
te in Germania l'avvento di Hit­
ler». 

L'ex ministro è molto scetti­
co sulle varie ipotesi di riforma 
di cui si discute, anzi, a suo pa­
rere, «non c'è da illudersi sulla 
voglia di cambiamento». Per 
Giannini «le cose di cui si parla 
sono I meccanismi elettorali e 1 
rapporti tra governo e Parla­
mento: faremo l'ennesima co­
stituzione weimariana corret­
ta». Nella situazione attuale, in­
vece, «il capo dello Stato, cosi 
com'è, non si sa bene chi sia e 
cosa debba fare». Contempo­
raneamente Giannini non ve­
de di buon occhio nemmeno 
la proposta presidenzialista di 
Craxi: «E' priva di senso, per 
come è stata presentata. Reste­
remmo in un sistema parla­
mentare con in più questa ele­
zione per voto popolare, che 
non si sa come si Ìntegri con il 
resto. E' una proposta superfi­
ciale». Tra gli altri aspetti ur­
genti da affrontare, per l'ex mi­
nistro ci sono «i rapporti tra il 
governo e tutti gli altri organi 
costituzionali, Parlamento 
compreso» e quelli «tra lo Salo 
e le Regioni: abbiamo fatto il 
regionalismo per finta». 

Bianco 
«Serve ancora 
l'assemblea 
nazionale de» 
• ROMA. Gerardo Bianco. 
neo ministro della Pubblica 
Istruzione, ha rilanciato ieri a 
Firenze la proposta di una as­
semblea nazionale della De. 
Bianco ha preso questa Ini­
ziativa all'apertura del conve­
gno della «associazione di 
iniziativa culturale», di area 
forlaniana. «Non so dire • ha 
precisato Bianco, che a suo 
tempo fu incaricato da Forla-
ni di coordinare il comitato 
preparatorio dell'Assemblea 
- se l'assemblea si farà o no, 
ma sono ancora convinto 
della sua utilità». Una utilità 
cosi motivata: «i meccanismi 
congressuali - dice Bianco, 
che dopo la nomina a mini­
stro ha rimesso il mandato di 
coordinatore - non sono più 
in grado di sviluppare il pen­
siero politico del partito, per­
chè sono sempre legati alle 
vecchie procedure, che ten­
dono solo a stabilire gli equi­
libri - di potere intemo». E 
Bianco guarda a quell'ap­
puntamento «in modo quasi 
notaJgico. perché sembra di­
ventata una 'cosa' inafferra­
bile». 

POLITICA INTERNA 

La festa dell'Amicizia a Cagliari 
Il presidente del Consiglio 
lancia un monito ricordando 
la scissione del Partito popolare 

Ottimista sul tema elettorale: 
«Discutendone insieme scopriremo 
di non avere idee molto diverse» 
In ombra il ruolo di Forlani 

Andreotti: «La De resterà unita » 

Andreotti è il supplente. Inaugura la festa dell'Ami­
cizia a Cagliari al posto del presidente dimissionario 
della De. De Mita, da lontano, esalta il disgelo nello 
scudocrociato. E Andreotti, presentato come «gran­
de regista», ricorda la scissione del Partito popolare, 
ma anche il congresso della svolta verso il centrosi­
nistra. È lui l'ago della bilancia? «Io non pungo mai». 
Ma Forlani vive un altro «sacrificio». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI CASCELLA 

M CAGLIARI. È ecumenico, 
dispensa verità rivelate, inletta 
dosi massicce di orgoglio. Giu­
lio Andreotti solo cosi pud sor­
montare il segno della divisio­
ne con il quale si è aperta la 
•festa dell'Amicizia» di Caglia­
ri. Tradizionalmente tocca al 
presidente del partito inaugu­
rarla, ma Ciriaco De Mita è di­
missionario e ha preferito an­
dare in quel di San Martino di 
Castrozza ad augurare «lunga 
vita» al governo. A centinaia di 
chilometri di distanza proprio 
il presidente del Consiglio 
provvede alla bisogna di cele­
brare una De In bilico tra lo 
scontro e la riappacificazione. 
Andreotti conosce benissimo il 
discorso di De Mita: I testi d'a­
genzia gli sono stati portati 
mentre a passo di marcia visi­
tava stand e mostre. Con al 
fianco un Arnaldo Forlani, 
pressocchè ignorato da tutti 
(«Aspettavamo solo il presi­
dente...». si è lasciato sfuggire 
Salvatore Ladu, il segretario re­
gionale, della sinistra). Ma se è 

allettato,!! presidente del Con­
siglio lo nasconde per bene. Si 
preoccupa, piuttosto, che an­
che il segretario abbia la sua 
parte. Gli regalano una ma­
glietta, e Andreotti pronto: 
•Datela anche a Forlani», Gli 
chiedono di Cava, e lui riman­
da al vicino che dal «grande 
centro» è stalo designato. Già, 
che ne pensa Forlani di quelle 
che sono passate come «aper­
ture» del leader neo-doroteo ai 
comunisti oltre che a De Mita? 
•Ha riaffermato - risponde -
cose da me condivise. È una li­
nea comune». Ma, tra una bat­
tuta e l'altra, Forlani si lamenta 
delle «balle che si raccontano 
sulla De», guarda caso proprio 
con i giornalisti che hanno 
scritto che Gava cosi si candi­
da alla segreteria al congresso 
prossimo venturo. 

È l'8 settembre della De, con 
I suoi generali e le sue truppe 
allo sbando? Proprio Andreot­
ti, dal palco, richiama quell'al­
tro 8 settembre del '43, il «mo­

mento buio» della «dissoluzio­
ne». SI. ricorda la «prova» che 
l'esercito ricompattato seppe 
offrire due mesi dopo a Monte-
lungo. Ma dopo l'8 settembre 
1990 cosa accadrà nella De? 
Alla (ine del discorso arriva 
una citazione di Antonio Se­
gni, tratta dal discorso che il 
primo sardo diventato presi­
dente della Repubblica pro­
nunciò al settimo congresso 
della De a Firenze. Riguarda la 
scissione del Partito popolare 
guidata da Martire e Cavazzo-
ne in dissenso con il voto con­
trario alla legge elettorale 
Acerbo: «Molti si pentirono. Ma 
non c'è tempo di pentirsi nella 
storia». Nell'eco di Andreotti 
c'è il monito al «senso di re­
sponsabilità», per non dividersi 
•in sezioni e sottosezioni», fino 
a inseguire «scissioni o peg­
gio». Andreotti davvero vede 
un rischio del genere nella De, 
ora che i nodi di un'altra legge 
elettorale vengono al pettine? 
Il presidente del Consiglio, do­
po, lo negherà: «Vedrete, 
quando ci metteremo attorno 
a un tavolo e discuteremo nel 
merito, non ci saranno idee 
molto diverse tra noi». Se cosi 
è, la chiave di lettura non può 
che'essere individuata nel set­
timo congresso, «quello della 
svolta della Domus Mariae» ri­
corda Bartolo Ciccardini, in cui 
Aldo Moro si alleo con i doro-
tei per emarginare il Fanfani 
del triplo incarico e aprire la 
strada al centrosinistra. De Mi-

Discorso nel Trentino davanti a una platea fredda 

De Mita esalta il disgelo 
«Lunga vita al governo» 
«Quand'ero bambino e venivano certe visite in asilo, 
le suore ci facevano cantare "Lunga vita al vesco­
vo". Adesso invece dico: "Lunga vita al governo"...». ' 
Più che conciliante con Andreotti e Forlani, Ciriaco 
De Mita riserva le maggiori punzecchiature proprio 
a certi settori cattolici per il «pacifismo» sul Golfo e 
ad esponenti della sinistra de per «mistificazioni» sui 
tagli sociali. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELISARTORI 

• i SAN MARTINO DI CASTROZ­
ZA (Tremo). Le navi italiane 
nel Golfo? «Il governo ha fatto 
bene, è una presenza utile e 
necessaria. Vedete, non verrà 
meno la necessità di avere le 
armi; aspirare alla pace evi­
tando la guerra è il massimo 
risultato ottenibile. Altrimenti, 
caro Bianchi, corriamo il ri­
schio di cadere nel pacifi­
smo...». Giovanni Bianchi, il 
presidente nazionale delle 
Acli, pero se n'è già andato. E 
nessuno applaude. 

Ma Ciriaco De Mita conti­
nua: «Vi preoccupate per la li­
nea di risanamento decisa dal 
governo? Temete tagli alla 

spesa sociale? Questo non è il 
problema, queste sono mistifi­
cazioni. Il fatto è che se non 
aggiustiamo i conti finanziari 
dello Stato subiremo difficoltà 
molto forti all'economia, con 
costi insopportabili per la col­
lettività». Stavolta, a dover ab­
bozzare seduto in prima fila, è 
l'ex ministro Carlo Fracanza-
ni. Ancora nessuno applaude. 

Va avanti, De Mita: «Mi ave­
te chiesto come si caratteriz­
zerà la conflittualità della sini­
stra de, che rapporti avremo 
con la segreteria. Bene, non 
c'è un passaggio da una posi­
zione di rottura ad una di 
compromesso. Pero adesso la 

discussione tra noi deve esse­
re rivolta a superare i dissensi. 
La politica deve proporre ri­
sposte. Non c'è politico che di 
fronte ad una difficoltà la con­
templi per l'eternità: tenterà di 
riassorbirla, di recuperarla, 
questo è il suo mestiere». 

Altro che ramoscelli d'uli­
vo, porta Ciriaco De Mita a 
quelli che - ormai si può dire 
- «erano» I suol avversari den­
tro la De; a San Martino di Ca­
strozza arriva con un intero 
pacco dono. E sconcerta la 
platea, qualche centinaio di 
giovani, soprattutto ammini­
stratori locali, della sinistra 
democristiana veneta: che 
(anno domande taglienti 
(perché la Direzione non ha 
neanche parlato delle dimis­
sioni dei cinque ministri? Che 
senso hanno avuto se poi si è 
votata la fiducia al governo? 
Perché il governo taglia la sa­
nità?) ricevendo risposte con­
flittuali. 

Certo, De Mita non sarà di­
ventato improvvisamente do-
roteo. Qualche battuta ancora 

In piena costruzione il fronte laico-socialista 

Primo accordo Psi-Psdi 
su un'ipotesi di riforma elettorale 
Week-end di grandi e piccoli incontri politici: men­
tre Andreotti si recava al Quirinale per riferire a Cos-
siga (appena rientrato a Roma) sugli ultimi sviluppi 
della situazione intemazionale e interna, il segreta­
rio del Psdi, Cariglia, è andato alla sede del Psi per 
costruire con Giuliano Amato un primo pezzo del­
l'accordo tra laici e socialisti sul tema della riforma 
della legge elettorale. 

«•• ROMA. Il fronte laico-so­
cialista sulla riforma elettorale 
è in piena costruzione. Ieri 
mattina il segretario del Psdl, 
Antonio Cariglia. è andato nel­
la sede del Psi per incontrare il 
vicesegretario Giuliano Amato: 
poche ore dopo è stata annun­
ciata una •sostanziale identità 
di vendute». Un'intesa che il 
quotidiano socialdemocratico, 
l'Umanità, ha prontamente rin­
forzato con un articolo netta­
mente critico verso le posizioni 
di De Mita e dello schieramen­
to referendario. Nei prossimi 
giorni sono previsti incontri 
analoghi con ì leader del Pri e 
del Pli e tutto lascia prevedere 
la rapida composizione di un 

accordo a quattro, destinato a 
pesare sulla bilancia degli 
equilibri intemi alla De, nel 
momento in cui lo Scudocro­
ciato si appresta a definire una 
propria proposta in materia 
elettorale. 

L'incontro Cariglia-Amato è 
staio reso noto da un comuni­
cato dell'ufficio stampa del 
Psdi. mentre I socialisti hanno 
preterito evitare di diffondere e 
commentare la notizia. Ogget­
to del colloquio, annuncia la 
nota socialdemocratica, «è sta­
to l'esame congiunto di una 
proposta, comune a Psi-Psdi-
Pri e Pli. per una nuova legge 
elettorale. Si è constatata -
prosegue il comunicato - una 

sostanziale identità di vedute 
sull'ipotesi di una legge che 
abbia una funzione aggregan­
te fra partiti che si riconoscano 
in un comune programma di 
governo». 

Proprio ieri sul Corriere della 
Sera era apparso un articolo di 
Ciriaco De Mita sull'argomen­
to, contenente toni mollo con­
cilianti con l'avversario sociali­
sta. Dopo aver analizzato le 
storture di un sistema politico 
in cui «il voto del cittadino di­
venta una semplice testimo­
nianza e non più un vincolo», il 
leader della sinistra de osserva 
che «non si tratta di accusare il 
Psi di essere il campione di 
questa logica e quindi il più re­
stio al cambiamento. Si può 
constatare semmai - aggiunge 
- che nella situazione data ne 
trae un vantaggio notevole. Ma 
è il sistema a essere perverso, 
non ò il Psi. È il sistema che oc­
corre modificare, non è il Psi 
da demonizzare...». Un lin­
guaggio del tutto diverso, ri­
spetto alle asprezze della re­
quisitoria anticraxiana recen­
temente pronunciata da De 

la. Gava, ora anche Andreotti, 
ciascuno con un gioco pro­
prio, anche idee non proprio 
collimanti, ma a tutti questa De 
immobile sta stretta. Certo, il 
tema è come conservare la 
centralità dello scudocrociato. 
Andreotti lo ripete fino all'os­
sessione, anche con accenti 
che sembrano presi di peso 
dalle celebrazioni elettoralisti­
che del diciotto aprile, come 

quando ripercorre le tappe 
storiche dello scontro con il 
Pei. «Un partito - dice - che 
ogni giorno è costretto a toglie­
re un altro pezzo alla sua sto­
ria. E noi che non abbiamo fat­
to pratica di servo encomio, 
possiamo non associarci all'ol­
traggio. Tutti hanno dato il loro 
contributo... ma noi abbiamo 
l'orgoglio che tra brigate di 
tanti colori non c'è mai stata 

un'azione di brigatismo bian­
co». Togliatti? «De Gasperi nel 
'48, nel vivo del contenzioso 
con Tito, gli disse che Trieste 
non poteva essere trattata tra 
marescialli. Ora che i suoi bio­
grafi non sono troppo benevo­
li, posso dire che a Togliatti 
non è andato male di non es­
sere diventato maresciallo in 
quel momento, altrimenti la 
sua biografia sarebbe stata più 
dura». Ma c'è il rovescio della 
medaglia dell'orgogliosa rievo­
cazione di Sturzo e De Gaspe­
ri, di Moro e La Pira. A chi si ri­
volge Andreotti quando richia­
ma alla riscoperta del «signifi­
cato delle coalizioni»? Non so­
no «comode» - sostiene - ma 
«una nazione che ha avuto per 
molti anni il partito unico non 
deve scandalizzarsi del multi-
partltismo». E a quali «cose da 
aggiornare e verificare, anche 
nelle procedure con cui si for­
ma il consenso» pensa ora che 
non si è più nel '48 ma alle so­
glie del Duemila? «Un discorso 
da segretario», commentano 
gli andreottiani. Come «diretto­
re d'orchestra» il presidente 
del Consiglio era stato presen­
tato alla platea. E il segretario 
che, parola di Andreotti, «gui­
da la De con tanto sacrificio e 
passione», subisce quest'altro 
sacrificio e quest'altra passio­
ne. Forlani arricchisce la cro­
naca della giornata solo con 
una risposta ai leghisti che vo­
gliono abolire il tricolore: «Una 
stupidaggine». 

la concede, sorpattutto que­
sta: «La De ha perso da un po' 
di tempo il ruolo guida, altri 
partiti non lo hanno ancora 
conquistato. Ma sbaglia chi 
crede che resteremo centrali 
per assenza di alternative. Il 
governo non durerà se la De 
non farà niente, non durerà lo 
stesso». Il tono generale, co­
munque, è conciliante. E per­
fino con i socialisti diventa 
agrodolce: «Il referendum non 
è contro nessuno. Se Craxi di­
ce che chi immagina una mo­
difica del sistema elettorale 
vuole distruggere il Psi, beh... 
questa è una manifestazione 
di disagio, di una volontà di 
non discutere». Già. I referen­
dum: «Oi quanto sia importan­
te avere una maggioranza sta­
bile e responsabile, è stato il 
Psi per primo ad accorgerse­
ne. La sua risposta è stata la 
Repubblica presidenziale. La 
De, quasi all'unanimità, non è 
d'accordo, ma non avanza 
una propria proposta. Noi di­
ciamo: l'unica alternativa è il 
governo parlamentare». An­
che, spiega De Mita, per col­

mare un distacco cittadini-
partiti che è giunto «al punto 
di non ritomo», per lo meno in 
Lombardia: «Sommiamo I voti 
alle Leghe, le astensioni, il vo­
to di protesta, le liste civiche e 
di categoria: qui la maggio­
ranza. ormai, è contro il siste­
ma dei partiti». Una maggio­
ranza di cittadini, aggiunge. 
progressivamente disgustati 
da «una politica che non co­
munica», da continue elezioni 
•che non cambiano niente»; e 
dunque sbaglia il Psi a credere 
•di essere avvantaggiato da 
una instabilità continua, dal 
ruolo di chi denuncia le diffi­
coltà e contemporaneamente 
condiziona la sopravvivenza». 
Se l'Italia è malata, aggiunge 
De Mita, occorrono i medici 
giusti. Le battute di Bossi su) 
tricolore? «Non mi stupiscono. 
Bossi rappresenta la malattia, 
i suoi sintomi. Non è il medi­
co». I tagli annunciati dal go­
verno? «Quando un ragazzo si 
ammala, tenerlo a dieta non è 
una costrizione. Ogni misura 
è una medicina, e per ottene-

II presidente 
del Consiglio 
Giulio 
Andreotti 

re la guarigione il governo de­
ve avere tutto il tempo per rea­
lizzare le cure». De Mita ne an­
ticipa una: «La prestazione sa­
nitaria dovrà basarsi su un si­
stema di concorrenza tra pub­
blico e privato, il mercato sarà 
la regola dell'efficienza. La 
presenza pubblica potrà esse­
re ancora in vantaggio, non 
avendo fini di lucro». 

' Peccato che nessuna medi­
cina abbia giovato alla rifor­
ma televisiva. La sconfitta bru­
cia ancora: «Giornalisti, non 
continuate ad immiserire la 
questione parlando di spot», 
conclude De Mita, «il punto di 
scontro era la limitazione del­
la raccolta pubblicitaria. Do­
vevamo fare una legge per di­
fendere il pluralismo dell'in-
formmazoine, è finita che si è 
tenuto conto della difesa di 
una sola posizione. Il Psi dice­
va apertamente che non 
avrebbe accettato niente che 
non piacesse a Berlusconi. Al­
trove è prevalsa una irrespon­
sabilità collettiva. E dal mono­
polio siamo passati a un duo­
polio». 

Spadolini alla 
Lega lombarda: 
«Il tricolore 
non si tocca» 

•Il tricolore non si tocca». Il presidente del Senato Giovanni 
Spadolini (nella foto), risponde all'ultima offensiva delle 
Leghe. A margine della conferenza stampa del premio Cma-
piello, Spadolini ha soitolincalo che «del'nire razzista il tri­
colore è contnbuire all'ulteriore disgregazione del senti­
mento nazionale». -Il tricolore è nato negli anni giacobini e 
riflette lo slancio universalistico tipico della Rivoluzione 
francese, prima della deviazione cesarista e napoleonica». 
In polemica con il leader della Lega lombarda Umberto Bos­
si, in una inteivista all'Espresso. Spadolini sostiene poi che 
la divisione dell'Italia in tre Repubbliche non ha «alcun fon­
damento storico né corrisponde all'attuale realtà sociale del 
Paese». Per Spadolini, ciascuna delle tre Italie «comprende 
regioni di evoluzione diversa, di sviluppo diverso e le stesse 
regioni sono frutto dell'Unità». Secondo lui «dovendo entrare 
•nel terreno delle fantasticherie le Italie dovrebbero essere 
cinque, anche sei» 

Il Psi: «Basta 
con la pubblicità 
a Bossi» 

•Nom potevano scegliere 
giornata più adatta, quella 
dell'8 settembre, per lancia­
re sui giornali l'ennesima 
goliardata». Lo ha dichiarato 
il deputato socialista France-
sco Colucci a proposito del-

«••••••"••••••••••••••••••••••^••••" l'attacco della Lega lombar­
da alla bandiera tricolore accusata di non avere dignità sto­
rica e di essere stata voluta dalla massoneria. Secondo l'e­
sponente del Psi «stupisce il risalto che la stampa è disposta 
a dare a queste iniziative di bassa....lega, molto simili a quel­
le. peraltro assai più simpatiche, di una Sandra Milo in cerca 
di pubblicità gratulila. Sarebbe il caso di dire basta alla diffu­
sione dell'ignoranza perseguita da alcuni esponenti separa­
tisti». 

Bettino Craxi 
scrive un libro 
sul 
Risorgimento 

Il segretario del Psi Bettino 
Craxi toma in libreria con 
una sua opera, il cui titolo 
provvisorio è: «Pagine di «fe­
ria della libertà». Il libro par­
la di Ugo Bassi, cappellano 
dei garibaldini, sacerdote ri-

••••••••««••••«•••—•••••»«••• sorgimentale fucilato dagli 
Austriaci nel 1849. Il prossimo numero del settimanale Pa­
norama ne anticipa alcuni brani. Il ricordo di Bassi consente 
a Craxi di riaffermare presso l'elettorato cattolico delle Le­
ghe, in polemica con la proposta di tripartizione dell'Italia 
avanzata dal Leader della Lega lombarda, il concetto che l'I­
talia è nata unitaria e tale rimarrà. In una nota pubblicata 
oggi, L"Avanti scrive che il libro, edito da Le Monnier, addita 
ai giovani l'esempio di un martire del Risorgimento, di un 
grande animo di patriota e di un fervente cattolico ed è la 
migliore risposta a chi raccoglie «il peggio della tradizione 
clericale». Una polemica indiretta contro l'attacco ciellino a 
Garibaldi e contro I gesuiti di Palermo. 

Claudio Montaldo, 39 anni 
sposato e padre di un Tiglio, 
è il nuovo segretario della fe­
derazione comunista geno­
vese. E' stato eletto con 73 
voti a favore, 25 contrari e 10 
astenuti, una maggioranza 
più ampia di quella emersa 

negli schieramenti congressuali a favore del «si». Montaldo 
ha alle spalle una lunga esperienza di vita di partito. Si è oc­
cupato di problemi economici e di organizzazione e attual­
mente è capogruppo consiliare al Comune. Succede a Clau­
dio Burlando, il segretario uscito dall'ultimo congresso pro­
vinciale che è stato da poco eletto vicesindaco di Genova. 

Claudio Montaldo 
è stato eletto 
segretario della 
federazione Pei 
di Genova 

Orlando: 
«Voglio tornare 
a fare 
il sindaco». 

«Il mio obiettivo principale è 
quello di tornare a fare il sin­
daco di Palermo». Lo ha di­
chiarato ieri Leoluca Olian­
do durante una iniziativa or­
ganizzata in un comune del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Messinese per presentare il 
•»»»••••••»•»•••"•••»•••»»••»•»»••»*•»• suo libro sulla «Primavera 
palermitana». «Sento questo dovere - ha detto tra l'altro l'e­
sponente De - per dare una risposta ai 70mila elettori che 
mi hanno votato. So bene che la carica di sindaco di una 
grande città è incompatibile con il mandato di deputato na­
zionale ma nulla esclude che un sindaco possa essere il se­
gretario di una formazione politica». Per Orlando, in ogni ca­
so, «una candidatura alla segreteria De. indipendentemente 
dal risultato finale, avrebbe il valore di testimoniare una 
scelta di rottura». L'iniziativa ha consentito all'ex sindaco di 
Palermo di presentare per la prima volta in Sicilia i caratteri 
della «Rete». Per Orlando, questa, «non è una corrente e non 
lo sarà mal, ma un progetto politico le cui maglie si estendo­
no non solo alla De ma anche agli altri partiti» 

GREGORIO PANE 

Mita a Ceppa Ioni. 
Le repliche non sono tene­

re. Per il Psi è to stesso Giuliano 
Amato che interviene, scriven­
do a sua volta per il Corriere 
della Sera «Perchè non sia un 
dialogo tra sordi - premette il 
vicesegretario socialista - è be­
ne che il dibattito sulla riforma 
elettorale parta dai fatti e non 
dalle intenzioni, più o meno 
pie e più o meno sinceramente 
enunciate». Quindi afferma 
che con la proposta dello 
schieramento referendario «ci 
sarebbe spazio solo per coali­
zioni fortemente organizzate e 
rigidamente contrapposte», e 
cosi «sarebbe cancellato bru­
talmente qualunque ruolo au­
tonomo dei socialisti». 

il giornale del Psdi incalza 
con argomenti simili, per pas­
sare a proporre >una legge 
elettorale "aggregante", nel 
senso che favorisca le alleanze 
fra I partili e crei quindi un vero 
vincolo politico fondato su 
scelte orientative e program­
matiche precise». Nel frattem­
po i liberali Biondi e Costa mo­
strano di condividere la caute-

Giuliano Amato 

la di Craxi sul signilicato da at­
tribuire all'accordo laico-so­
cialista. «L'intesa tra laici e so­
cialisti - aflermano in una 
dichiarazione congiunta - non 
può ridursi a ripetere gli errori 
commessi con i precedenti 
tentativi, tutti falliti, di alleanza 
laica». 

Va infine segnalato un in­
contro Ira Andreotti e Cossiga 
avvenuto ieri mattina al Quiri­
nale e avvolto da un sostanzia­
le riserbo. Il capo dello Stato, 
appena rientrato a Roma, a 
quanto si è appreso ha avuto 
con il presidente del Consiglio 
uno «scambio di valutazioni 
sui maggiori temi della attuali­
tà intemazionale e intema». 

"™'~—~—""- Inchiesta di «Panorama» sull'eredità dell'ex segretario 

Sì e no divisi anche su Berlinguer 
Natta: «È considerato un ingombro» 
Padre spirituale o «ingombro»? Auspice un settima­
nale a grande diffusione, anche Enrico Berlinguer è 
entrato questa settimana nella battaglia politica in­
tema al Pei. Dirigenti del «si» e del «no» sono stati in­
terpellati da «Panorama», domani in edicola, sul 
rapporto che lo lega alla maggioranza di Achille Oc­
chietto. Natta dice: «Un ingombro». Tato invece: «Oc-
chetto ne è l'erede». 

• • ROMA. L'inchiesta ha un 
titolo ambizioso, «questione 
Berlinguer» ed è sicuramente 
destinata a creare nuove pole­
miche laceranti tra la maggio­
ranza e la minoranza del Pei. 
L'esordio ne preannuncia, an­
zi, una recrudescenza. «Ades­
so anche Berlinguer è diventa­
to un ingombro. Un po' meno 
di Palmiro Togliatti, certo, ma 
per chi vuol fare un partito non 
più comunista, Berlinguer è un 
ingombro»: l'acre commenlo è 
di Alessandro Natta, il segreta­
rio che è succeduto a Berlin­
guer. Una sicurezza condivisa 
da Peppino Fiori, sostenitore 
delle posizioni del no, a suo 

tempo biografo prima di 
Gramsci e poi di Berlinguer. 
•Tutta l'operazione di Occhet-
to • afferma Fiori - sembra fatta 
per contraddire una posizione 
esplicita di Berlinguer», che nel 
1978 aveva «ironizzato contro 
chi tentava di presentare la sto­
ria comunista come una sem­
plice sequela di errori». Una 
presunta estraneità, di Occhet-
to rispetto a Berlinguer, sulla 
quale singolarmente punta an­
che un esponente del «si» co­
me Emanuele Macaluso: Oc-
chetto non è berlingueriano, 
dice il senatore del Pei, e ag­
giunge: «sostenere che si è for­
mato con Berlinguer o che 

quest'ultimo puntava su di lui 
per la segreteria non mi sem­
bra vero. Non so neanche se 
Berlinguer puntasse su qualcu­
no». Macaluso rivendica anche 
un'indicazione ben precisa di 
Berlinguer in direzione dell'e­
redità •migliorista»: «ai tempi 
del centro sinistra • afferma -
era molto vicino a Giorgio 
Amendola e, almeno in un'oc­
casione, mi raccomandò di 
non rompere con il Psi». In tan­
to furor polemico, Augusto 
Barbera inserisce un tentativo 
di mediazione. Bisogna distin­
guere, dice il costituzionalista, 
tra «quanto di vitale rimane di 
Berlinguer, il suo coraggio nel 
rinnovamento, i suoi strappi», 
da quanto invece «è alle nostre 
spalle: la sua visione consocia­
tiva della democrazia, la diver­
sità comunista, la fuoriuscita 
dal capitalismo». Antonio Ta­
to, forse il dirigente comunista 
che fu vicino a Berlinguer con 
maggiore continuità, si dice in­
dignato: ritiene che sia in arri­
vo una «strumentalizzazione» 
della memoria di Berlinguer, in 

un senso o nell'altro: «sarebbe 
davvero avvilente e insensato -
dice Tato - che gli eredi di Ber­
linguer se ne contendessero le 
spoglie». Del tutto contrario, 
Tato, alla lettura fatta da Natta: 
altro che ingombro. Berlinguer 
costituisce -uno stimolo, a pat­
to che di Berlinguer non si iso­
lino i momenti polemici». Se­
condo Tato, Occhetto è «ere­
de» di Berlinguer, come lui «sta 
sul filo della storia, non con­
templa il proprio ombelico co­
me i dogmatici, i nostalgici, gli 
astratti, i conservatori». Secon­
do Tato, il rischio è ora che per 
tentare di appropriarsi delle 
«spoglie» di Berlinguer si arrivi 
al risultato di mummificarlo e 
ucciderlo, usando magari «la 
diversità comunista, sulla qua­
le insisteva tanto, dimentican­
do che egli non la considerava 
un dato 'di natura', ontologico, 
metafisico. Rappresentava -
aggiunge l'esponente della 
maggioranza • un modo diver­
so di concepire e fare politica 
e di governare rispetto agli altri 
partili». 

l'Unità 
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